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Domenica
18 Maggio 20142 I D E EIl mese di maggio, dedicato a Maria, è un

tempo opportuno per cominciare a recitare 
il Rosario ogni giorno. Papa Francesco

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Sovrano svedese, volto
di un’Europa cristiana

ede e cultura, Vangelo e storia, Annuncio e impegno ci-
vile: in Europa questi binomi hanno animato la co-

struzione del continente per secoli. Il credo e la dimensio-
ne religiosa dell’esistere hanno contribuito non poco a get-
tare le basi di una civiltà condivisa ancora prima di Cristo.
L’espandersi del cristianesimo ha confermato questo lega-
me ed è stato reso possibile anche da guide e sovrani che
sono stati testimoni della forza del Risorto. Un esempio è
sant’Erik IX, re svedese nel 1150; sostenitore dell’evange-
lizzazione nella conquistata Finlandia e indicato come san-
to dal proprio popolo. Nel 1161 fu vittima di un attacco da
parte dei danesi: attese fino alla fine della Messa per ri-
spondere al nemico, il quale però ebbe la meglio.
Altri santi. San Dioscoro di Alessandria, martire; san Gio-
vanni I, Papa (VI sec.).
Letture. At 6,1-7; Sal 32; 1 Pt 2,4-9; Gv 14,1-12.
Ambrosiano. At 10,1-5.24.34-36.44-48a; Sal 65; Fil 2,12-16;
Gv 14,21-24.
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Erik IX

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Caro direttore,
come difendere nella scuola statale i ragazzi da pratiche
formative obiettivamente deformanti? Denunciando i
professori, qualificando come pornografico un libro come
quello di Melania Mazzucco, nel quale indubbiamente
appaiono pagine forti e sgradevoli di minuta descrizione di
rapporti omosessuali? Continuo a ritenere, nonostante alcune
dure critiche che mi sono state mosse (soprattutto nel web)
per il mio ultimo editoriale su "Avvenire", che il risultato di
queste denunce, al di là dell’effimero effetto mediatico, sia
assolutamente sterile o addirittura controproducente: sembra
proprio che la storia non ci abbia insegnato nulla e
soprattutto che nulla ci abbia insegnato l’ingenua (e
fallimentare) pretesa di garantire la morale sessuale attraverso

il diritto penale. La nostra strategia deve essere un’altra.
Dobbiamo convincere le famiglie a essere presenti nelle
scuole. Dobbiamo vagliare con attenzione tutte le iniziative
formative che vengono proposte e attivate ed essere pronti a
bloccare in anticipo tutte quelle ideologiche e ingiustificate.
Dobbiamo indurre presidi e dirigenti scolastici a rispettare le
diverse visioni morali e religiose della vita e a protestare con la
massima vivacità quando il pluralismo educativo non venga
rispettato (ricorrendo, se è il caso, anche al ministro
dell’Istruzione, ma non certo a un giudice). E se non
riusciamo a evitare la lettura di libri come quelli della
Mazzucco, dobbiamo essere pronti a indicare ulteriori e ben
più valide letture. Presentare una denuncia penale è ben più
semplice che attivare un simile faticoso lavoro all’interno delle
singole scuole, ma questo è l’unico, autentico impegno
educativo, che spetta alle famiglie in un momento storico
pedagogicamente drammatico come quello in cui stiamo
vivendo. Ti sono grato dell’attenzione.

Francesco D’Agostino

Come difendere l’alleanza educativa
tra famiglia e scuola. Punto serio

I casi che si
propongono in
alcuni istituti
sottolineano

un doppio
grave rischio.

Pratiche
formative

sbagliate e un
distacco che

non si sana per
via penale

Ma che bella sintesi,
caro amico, di ciò che c’è da dire e da
fare e della via più propria,
ragionevole e difficile che ci sta
davanti... Una sintesi utile per
rendere chiaro anche a qualcuno che
finge di non capire che Francesco
D’Agostino e il sottoscritto
condividono una solida base di
approccio al problema posto nella
"scuola di tutti" dalle dirigistiche – e,
a volte, anche maldestre – pretese di
"erudire il pupo" su temi sensibili.
Pretese che purtroppo vanno
prendendo piede con frequenza e
intensità crescenti, e oggettivamente
preoccupanti, anche e soprattutto
perché si segnalano per il fatto di
essere accompagnate da una
sistematica esclusione di ruolo delle

famiglie degli studenti coinvolti.
Famiglie che giustamente protestano
e reagiscono, magari con strumenti
non sempre efficaci o adatti.
Tu e io la pensiamo alla stessa
maniera proprio sulla questione
dell’utilità delle denunce penali. E
anche questo mi piace sottolinearlo.
Anche se, per la verità, dovrebbe già
essere chiaro. Lo scorso primo
maggio ne scrissi infatti, in questo
stesso spazio, rispondendo alle belle
lettere di alcuni lettori e alla protesta
(contro di noi) di un rappresentante
di Forza Nuova. Anche a mio avviso, il
piano proprio delle sconcertanti
vicende che abbiamo sollevato sulle
nostre pagine – dalla storia del Liceo
"Giulio Cesare" di Roma al caso,
emerso in questi ultimi giorni, del
Quinto Circolo Didattico di Treviso –
non è quello «penale», ma quello
«civile». Non nutro dubbi,
certamente, sulla qualità civile delle
intenzioni di coloro che hanno deciso

di agire penalmente nel caso romano.
Ma ritengo giusto e opportuno un
altro piano. Civile, appunto. Un piano
sul quale – serve dirlo? – ci si muove e
ci si esprime con tenace volontà di
impegno e di dialogo con chiunque
sia disposto a parlare davvero. Cioè
con chi non finga che la nostra voce
sia diversa da quello che è: niente
affatto e vuotamente censoria, ma
liberamente alternativa a certo verbo
"politicamente corretto", tanto
attenta alla realtà dei fatti e
rispettosa di ogni persona, quanto
chiara nei valori di riferimento e
nelle opinioni. 
Abbiamo, come tu dici, così grande
stima del primario «impegno
educativo che spetta alle famiglie» e
così piena considerazione del ruolo
della scuola da non rassegnarci allo
svuotamento di questa essenziale
alleanza. E proprio sulla cruciale e
delicatissima frontiera dell’umano.
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«SPASSOSE AMENITÀ»
CONTRO I TEST INVALSI
Gentile direttore
nei giorni scori sui siti web dei prin-
cipali quotidiani nazionali è stato pos-
sibile bearsi con le spassose amenità
scritte da cosiddetti studenti della
scuola superiore sui fogli dei test "In-
valsi", che gli stessi hanno inteso in tal
modo "boicottare". Ritengo che l’ini-
ziativa sia potentemente diseducati-
va (e infatti Avvenire non si è presta-
to a questo giochino) perché contri-
buisce a minare la già periclitante le-
gittimità delle istituzioni in generale
e della scuola pubblica in particola-
re. A mio avviso, questi campioni del-
lo sberleffo – futuri candidati alla ca-
tegoria dei "Neet", come si dice con
orrendo acronimo anglosassone per
indicare coloro che né studiano né la-
vorano – andrebbero adeguatamen-
te "puniti" sia facendogli ripetere l’an-
no scolastico, sia mettendo a carico
delle rispettive famiglie il costo uni-
tario sopportato dallo Stato per effet-
tuare i test, spesa tutt’altro che irrile-
vante. Saranno, comunque, conten-
te quelle forze politiche che procla-
mano desueto il fondamento lavori-
stico scolpito nel primo articolo del-
la nostra Costituzione, proponendo
in sua vece un’improbabile Repub-
blica fondata sul "reddito di cittadi-
nanza per tutti": basta solamente u-
scire dall’euro e stampare tutta la mo-
neta che ci serve. Chissà però con
quali soldi compreremo l’inchiostro
quando sarà finito.

Raffaele Ferro
Trento

L’ABBRACCIO TRA PAPA
FRANCESCO E BENEDETTO
Caro direttore,
ho voluto rivedere le immagini regi-
strate della canonizzazione di papa
Giovanni XXIII e di papa Giovanni
Paolo II; sono stato di nuovo colpito
e preso da grande commozione per
l’abbraccio tra papa Francesco e il pa-
pa emerito Benedetto XVI. Per me è
stato un evento di grande spessore
cristiano ed ecclesiale. Quell’abbrac-
cio è segno vivente della passione di
Gesù, vissuta da Benedetto XVI, un
Agnello pasquale sulle cui spalle so-
no stati accumulati tutti i peccati, le
infedeltà, i tradimenti di troppi mini-
stri della Chiesa. La mia stima, il mio
ringraziamento, la mia gratitudine
per Benedetto XVI sono immensi, per

la sua lucida, profonda e intensa a-
zione di maestro di fede e di ragione.
Per la sua grandissima umiltà e la sua
testimonianza carica di sofferenze,
abbracciate per amore di Gesù e del-
la sua Chiesa. Papa Francesco è l’e-
suberanza della vittoria della vita sul-
la morte. È la testimonianza vivente
della baldanza che scaturisce da una
fede fondata sul Cristo risorto. È il pas-
saggio dalla sofferenza e dalle tenebre
del Venerdì santo, alla luce sfolgoran-
te e coinvolgente del mattino di Pa-
squa. Ma non dimentichiamo mai: la
vittoria di Cristo ha avuto come grem-
bo in cui maturare ed esplodere la
Passione e la morte di Gesù. Non a-
vremmo avuto la forza e l’energia di
papa Francesco se non fossero state
preparate dalle sofferenze e dall’u-
miltà di papa Benedetto.

don Nino Origgi
Varese

UN ALTRO INCONTRO
CHE HA LASCIATO IL SEGNO
Gentile direttore,
leggo la bella lettera di Emanuele Pa-
gani (Avvenire del 4 maggio) e mi ri-
cordo che anni fa mi capitò un epi-
sodio simile. Un ragazzo mi chiese
"qualcosa" e io fra l’agitato e l’imba-
razzato, gli dissi: «Se vuoi, posso of-
frirti qualcosa da mangiare». E così
andammo in un vicino bar a consu-
mare io un caffè e lui avidamente un
cappuccino e brioche. Ancora oggi ri-
cordo quell’episodio e spero che il ra-
gazzo di allora, sia oggi sistemato be-
ne, magari marito e padre.

Claudio Donati

BANANA GIALLA
VERGOGNA ROSSA
Gentile direttore,
il calcio gestito da chi fa la voce gros-
sa contro i lanciatori di banane e poi
bela davanti ai violenti che inneggia-
no a «Speziale libero» (e ora "orgo-
gliosamente" stiamo pure esportan-
do lo slogan…), mi ricorda molto quel
poveraccio che quando il poeta indi-
ca la luna lui persiste a guardare il di-
to. Cara signora vedova del poliziot-
to Raciti, suo marito è stato ucciso
due volte, prima fuori dallo stadio e
ora anche dentro: questo è il calcio
politicamente e sportivamente scor-
retto, in mano a uomini senza forza e
dignità. Doppie condoglianze.

Enzo Bernasconi
Varese

QUELLE FRASI DI PUTIN
E L’EUROPA
Caro direttore,
confesso che quel «Molto lavoro re-
sta da fare…», pronunciato dal pre-
sidente russo Vladimir Putin nella
sua visita in Crimea, nonostante la
contrarietà dei leader occidentali,
in occasione del 69° anno dalla vit-
toria sovietica della Seconda Guer-
ra mondiale, mi ha fatto riflettere
sui possibili ulteriori scenari che
possono essere oggetto di questo
"lavoro", con gli inquietanti e im-
prevedibili risvolti che ne possono
derivare. La dichiarazione del pre-
sidente Putin, se mai se ne fosse du-
bitato, nonostante la sua costante
negazione, conferma implicita-
mente la complicità russa nel
"buon" esito del referendum seces-
sionista; considerato anche quel
plurale, usato sempre dal presiden-

te: «Supereremo tutte le difficoltà,
perché siamo uniti e questo signifi-
ca che siamo più forti». Resto con-
vinto che il solo vero «lavoro da fa-
re» sia quello avviato da tanti uo-
mini di buona volontà del secolo
scorso, primo fra tutti il compianto
e venerato san Giovanni Paolo II,
con l’obiettivo di costruire un’Eu-
ropa unita, solidale e fraterna.

Clemente Carbonini
Tirano (So)

Un’Europa unita, solidale e fraterna,
caro signor Carbonini. Capace di fu-
turo e di rispettosa integrazione del-
le diversità perché consapevole del-
la propria storia e delle radici cultu-
rali e religiose. Un’Europa decisa a
respirare, come diceva il grande e
santo papa Giovanni Paolo II, «con
entrambi i polmoni», quello occi-
dentale e quello orientale. (mt)

a voi la parola
lettere@avvenire.it

Le lettere (lunghezza massima 30
righe) vanno indirizzate ad
Avvenire Redazione Forum 
Piazza Carbonari 3 - 20125 Milano
Fax 02.6780.570 
email: lettere@avvenire.it
Invitiamo a non includere allegati.
Oltre alla firma chiediamo
l’indicazione dei recapiti che non
divulgheremo. Ci scusiamo per
quanto non potremo pubblicare.

Nel 2012 ogni
Cav, in media, ha
aiutato a nascere
48 bambini e
assistito 72
gestanti

GOOGLE, LA BUONA CAUSA DELLE NEWS
di Massimo Calvi

ura la vita del motore di ricerca. Van-
taggi fiscali a parte, concessi dalla so-

stanziale extraterritorialità del Web, non de-
ve essere facile reggere il peso della respon-
sabilità che comporta il ruolo di guida nel-
la giungla della rete.
Ne sa qualcosa Google, il leader dei motori
di ricerca e di molto altro. Ieri con Apple ha
siglato uno storico accordo per stracciare
tutte le cause legali che i due gruppi hanno
in corso – decine e decine, per svariate mi-
gliaia di miliardi – in fatto di brevetti su cel-
lulari e smartphone. La tregua permette ai
due colossi della Silicon Valley di tirare un po’
il fiato, considerati i tanti fronti legali aper-
ti, condizione quasi naturale e necessaria
per i big mondiali dell’hi-tech. E per Google
in particolare che, dopo la recente senten-
za della Corte Europea sul "diritto all’oblio",
si trova già a dover fronteggiare un vero as-
salto di richieste da parte di persone che
chiedono di essere "cancellate" dalle ricer-
che. Un’onda che rischia di trasformarsi in
uno tsunami di nuove cause.
I giudici di Lussemburgo, stabilendo che il
motore di ricerca è responsabile del tratta-
mento dei dati personali anche se appaio-
no su pagine pubblicate da altri, hanno di

fatto introdotto il principio che Google è re-
sponsabile dei "link" che ci portano alle
informazioni. Ad essersi aperta è dunque u-
na frontiera vasta e affascinante. Perché il
legittimo diritto ad essere dimenticati si
scontra con un altro diritto fondamentale:
quello di sapere ed essere informati.
Google finora ha accolto le richieste di oblio
in presenza di sentenze di tribunali. Presto
però, per evitare di affrontare altre cause e
sostenere alti costi, potrebbe decidere di ac-
contentare tutti. Ma a quel punto a che ser-
virebbe un motore di ricerca se non ci con-
duce più verso le informazioni che, per
quanto parziali o incomplete, stiamo cer-
cando? Il rischio della censura è già stato
giustamente evocato. Ma c’è un’altra evi-
denza che tra cause, diritti e costi legali si sta
imponendo. Ed è il limite dell’algoritmo, per
quanto evoluto, potente e raffinato, di fron-
te alla forza di un essere umano quando rie-
sce a fare buona informazione. Il Far West
della rete non potrà che generare una sete
di news credibili e complete. Forse un gior-
no Google avrà più bisogno di verificatori di
notizie che di avvocati. Forse il giornalismo
è più vivo che mai.
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LA CINA CRESCE. NELL’INGIUSTIZIA
di Gerolamo Fazzini

a fatto il giro del mondo la notizia se-
condo cui entro la fine del 2014 l’e-

conomia cinese supererà quella statuni-
tense. Il cambio di parametro introdotto
(ossia la comparazione tra i Paesi sulla
base del potere d’acquisto e non più sul-
la base del Pil nominale) ha reso possibi-
le lo scossone ai vertici della classifica. E-
vidente la portata simbolica del fatto: gli
Usa, dalla Seconda guerra mondiali "pa-
droni del mondo", si vedono superati
dalla Cina, fino a pochi anni or sono u-
na Cenerentola a livello globale. In realtà,
come ha scritto di recente l’economista
Loretta Napoleoni, «i cinesi continue-
ranno ad essere molto, ma molto più po-
veri degli americani, che al momento go-
dono di un reddito pro capite tre volte
più alto».
Quello che pochi hanno notato, tuttavia,
è che il "Regno di mezzo" un primato –
tutt’altro che invidiabile – ce l’ha già ed è
quello del divario tra ricchi e poveri. Una
contraddizione stridente, per un Paese i
cui governanti si sono riempiti la bocca,
per decenni, di concetti quali giustizia
sociale ed equità e dove il motto "Servi-
re il popolo" è stato declamato come un

dogma, di generazione in generazione.
A mettere in luce il fatto che «l’economia
più grande è anche la più ingiusta» (così
la traduzione italiana offerta dall’ultimo
numero di Internazionale) è – udite udi-
te! – una rivista finanziaria cinese, Caijing.
Citando studi di cinque università cine-
si «e quindi abbastanza attendibili»,
Caijing osserva che «in Cina la disugua-
glianza è quasi raddoppiata dal 1980 al
2010, raggiungendo un livello "critico"».
Ancora: «La rapida crescita delle disu-
guaglianze spiega la natura iniqua della
crescita economica, che ha giovato solo
a una piccola minoranza». 
Altro che Mao-economics: la Cina sem-
bra aver importato il peggio del turbo-
capitalismo occidentale, con tutto quel
che ne consegue, in termini di insoffe-
renza popolare diffusa, di disagio socia-
le e politico ormai non più latente. Caijing
dà l’allarme: «Quando le masse non rie-
scono più a sopportare il peso psicologi-
co dovuto alle gravi disuguaglianze, pos-
sono verificarsi disordini su vasta scala».
I mandarini di Pechino farebbero bene a
prenderne immediatamente nota.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

H

LA VIGNETTA

che rischia di alimentare gli stereo-
tipi, anch’essi falsi e parziali, che ali-

mentano il razzismo e le ossessioni anti-
islamiche in Europa e in tutto l’Occiden-
te. Ma tranne poche voci sembra che nel
mondo islamico prevalga una prudenza
estrema, per non dire una reticenza vera
e propria. Anzi, il vento del salafismo e del
radicalismo soffia impetuoso in tutto il
mondo islamico, purtroppo alimentato e
finanziato da alcuni nostri "amici" e al-
leati del Golfo, Arabia Saudita fra tutti.
Un vento che infetta le comunità islami-
che e avvelena i rapporti fra sunniti e scii-
ti, fra musulmani e cristiani orientali, fra
maggioranza islamica e minoranze reli-
giose. Troppi dotti e religiosi musulmani,
dinanzi alle sfide che la convivenza tra di-

versi, il moderno fiorire di opportunità e
alcune squassanti vertigini impongono a
tutte le religioni, si rifugiano nell’inter-
pretazione letterale e nella tradizione più
chiusa. Ai loro occhi non è l’islam che de-
ve confrontarsi con la modernità, ma la
modernità che deve farsi islamica.
È tempo di dire loro con sempre maggior
forza, rifuggendo le prudenze pilatesche
del multiculturalismo senza codici co-
muni condivisi, che si tratta di una scelta
sbagliata. E che uccidere e anche solo pro-
cessare una giovane madre colpevole so-
lo di aver sposato un uomo che condivi-
de la sua fede in Cristo, non significa cer-
to difendere l’islam.

Riccardo Redaelli
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SEGUE DALLA PRIMA

IL FIATO CORTO DEL FANATISMO


